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SCHEDA N. 2  –  UN ATTO D'AMORE 
SOVRABBONDANTE 

La creazione  di  Adamo,  Michelangelo  Buonarroti,  1511, 
Cappella Sistina

Nel libro del Genesi la creazione di Adamo è narrata 
due volte con evidenti differenze. Nel primo racconto 
(1,26  -  Dio  disse:  "Facciamo  l'uomo  a  nostra 
immagine, secondo la nostra somiglianza") è collocata 
al  sesto giorno,  all'apice dell'azione creativa di  Dio. 
Nel  secondo  racconto  (2,7  -  Allora  il  Signore  Dio 
plasmò l'uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue 
narici  un  alito  di  vita  e  l'uomo  divenne  un  essere 
vivente)  è  posta  invece  all'inizio  dell'opera  quando 
ancora  nessun  cespuglio  campestre  era  sulla  terra,  
nessuna erba campestre era spuntata. Nulla di strano! 
L'autore biblico ha voluto tenere insieme la tradizione 
sacerdotale,  più recente, e la tradizione jahvista, più 
antica, ritenendole entrambi ricche di significato. 
L’uomo creato  per  primo,  attorno  al  quale  poi  Dio 
plasma il  giardino dell’Eden, sembra dirci  che solo la 
presenza  dell’uomo  può  riempie  il  mondo  di 
significato,  mentre  il  racconto  sacerdotale  è  più 
teologico  e  disegna  il  creato  come  una  grande 
architettura piramidale che ha al suo apice l’uomo e, a 
suo compimento, il sabato.
In entrambi i casi è tuttavia chiara la ferma volontà di 
Dio di non restare solo nella beatitudine dei suoi angeli 
e  di  rischiare  tutto  donando  a  piene  mani  vita, 
abbondanza, bellezza, gioia e amore.
Michelangelo  Buonarroti,  nelle  prime  sei  scene  (su 
nove) della Volta della Cappella Sistina, affrescata tra 
il  1508-12,  ci  dà una mirabile  visualizzazione  della 
tradizione  sacerdotale  rappresentando,  in  ordine,  la 
Creazione  della  luce,  la  Creazione  degli  astri,  la 
Separazione della terra e dalle acque, la Creazione di 
Adamo, la Creazione di Eva e il Peccato originale per 
passare poi al Sacrificio di Noè, al Diluvio universale a 
all'Ebrezza di Noè. 
Nell'impossibilità  di  dar  conto  della  complessa 
impostazione  teologica  e  cristologica  del  discorso 
pittorico  di  Michelangelo  che  completa,  insieme  al 
Giudizio  universale scoperto  la  sera  del  31  ottobre 
1541, le quattordici scene delle Storie di Mosè e Gesù 
dipinte  nelle  pareti  sottostanti  da  vari  autori  tra il 
1481-83,  ci  soffermiamo sulla  Creazione di  Adamo, 
certamente la scena più nota per il suo forte impatto 
emotivo e la rivoluzionaria impostazione iconografica. 
Michelangelo  non  ci  presenta  più  il  solito  Dio  nei 
panni  di  un  vecchio,  avvolto  in  pesanti  tuniche,  in 
piedi davanti ad Adamo disteso a terra in un giardino 
già lussureggiante. Qui il paesaggio è assente, il cosmo 
è  ancora  vuoto,  Adamo  è  disteso  sul  ciglio  di  un 
abisso, un lembo di terra brullo e in pendenza. E' solo, 
in  uno stato  di  torpore  fisico  e  psichico,  il  braccio 
destro,  privo  di  forza,  appoggiato  al  ginocchio,  la 
mano pendente, lo sguardo vuoto e assente. 

Dall'altra  parte  Dio,  con  barba  e capelli  canuti,  ma 
ancora vigoroso, giunge in volo a velocità vertiginosa 
(capelli  e  barba  tirati  indietro,  lembo  inferiore  del 
mantello e telo verde svolazzanti) attorniato da dodici 
angeli, il braccio e l'indice della mano energicamente 
protesi verso la mano e l'indice stanchi di Adamo.
Tre  angeli  sembrano  frenare  il  suo  volo,  tirarlo 
dall'altra parte, allontanarlo dall'incontro con l'uomo. 
Quasi  li  sentiamo implorare:  Ma che fai,  Dio? Stai  
attento? Vuoi proprio comprometterti  con quello là? 
Come  se  non  sapessi  chi  è?  Lo  sai  bene  che  fra  
qualche giorno ti tradirà e ti farà soffrire. Torniamo 
indietro!  Stiamo  tanto  bene  da  soli!  Che  bisogno 
abbiamo di un essere inferiore come quello?
Ma Dio ha deciso: il gesto risoluto e lo sguardo vitale 
esprimono la sua ferrea volontà. Ha già comunicato la 
sua bellezza a quel pezzo di fango, lo ha già pensato 
suo  simile  (unico  tra  tutte  le  creature)  e  questo  è 
bastato a dargli la minima forza di rispondere, alzando 
la mano stanca.
I pittori prima di Michelangelo avevano rappresentato 
la creazione nel momneto in cui Dio prende per mano 
Adamo o lo aiuta a sollevarsi. Qui invece "assistiamo 
all'avvicinamento  pur  senza  arrivare  a  verificare 
visivamente l'effettivo contatto. Ma non ci importa di 
vederlo, perchè siamo perfettamente consapevoli  che 
comunque  avverrà,  perchè  Dio,  che  è  Signore  del 
mondo e della storia,  ha deciso" e la sua Parola  "è 
viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio 
taglio" (Eb 4,12). 
Ma "quei tre centimetri di vuoto – ha detto qualcuno – 
sono lo spazio della libertà,  infinita  differenza tra lui 
e la realtà degli angeli attaccati a Dio  fatti per essere 
come Dio,  a  pensare  sempre  come  Dio  e  in  Sua 
vece.  L’uomo invece è solo di fronte alle sue scelte 
ma per  questo  anche libero.  Essere  che  puo'  anche 
disobbedire, puo anche pensare e fare senza Dio.  Tre 
centimetri  di  azzurro  sono  lo  spazio  immenso  che 
trasforma la miseria dell’uomo in un essere grandioso 
e nobile.  Se quelle  dita  si  toccassero  anche l’uomo 
sarebbe  un  angelo  come  altri…ma  le  dita  non  si 
toccano e grazie a questa distanza creata, voluta e qui 
disegnata... si ha la vera radice e origine di un essere 
unico e magnifico".


